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La  nettezza  del  corpo  e delle  vestimenta  presso  gli  Ebrei 


• Credo  interessante  e bello, 
opportuno  e gradevole,  voltarsi  in- 
dietro di  quando  in  quando  per 
vedere  che  cosa  facessero  i nostri 
antichissimi  trisnonni  e consolarci 

così  del  presente » 

P.  Maktegazzà 

La  nettezza  del  corpo  è,  senza  dubbio,  un  gran  coefficiente 
per  conservare  la  salute. 

L’acqua  sbarazza  la  pelle  dalla  polvere,  dal  sudore,  dall'ac- 
cumolo  di  materia  sebacea  e dalle  squame  dell’epidermide;  at- 
tiva ia  circolazione  cutanea,  accresce  il  tono  e il  vigore  dei 
muscoli,  rende  l’organismo  più  resistente  contro  gli  agenti  pa- 
togeni ed  è quindi  capace,  da  sola,  di  prevenire  numerose  ma- 
lattie. Non  sono  trascorsi  molti  anni  da' che  Priessnitz,  il 
celebre  fondatore  della  Idroterapia,  fè  conoscere  al  mondo  le 
virtù  curative  dell’acqua;  eppure,  molti  e molti  secoli  innanzi, 
il  grande  igionista  del  popolo  ebreo  ne  aveva  riconosciute,  e 
proclamate  dall’alto  della  cattedra  del  Sinai,  le  proprietà  pro- 
lilattiche e terapeutiche  preludiando  così  un  trovato  moderno. 

La  fisiologia  ha  dimostrato  ormai,  in  modo  inconfutabile, 
che  la  pelle  è uno  dei  più  importanti  organi  dell’economia  a- 
nimale  e che  è quindi  in  istretto  rapporto  colla  salute  dell’in- 
dividuo; l’igiene  poi,  corno  si  è asserito,  ha  riconosciuto  da  un 
pezzo  che  la  nettezza  di  quest'organo,  assicurandone  la  sua 
normale  funzione,  costituisce  il  fondamento  della  salute. 


Onde  non  a torto  fu  detto  che  la  pelle  è la  valvola  di  si- 
curezza della  macchina  animale,  e la  nettezza  uno  dei  più  po- 
tenti antagonisti  della  morte;  e ben  a ragione  fu  asserito  che  la 
civiltà  di  un  popolo  può  misurarsi  anche  con  la  quantità  d’acqua 
e di  sapone  che  consuma. 

Per  gli  antichi  popoli  l’acqua  era  un  elemento  di  un  valore 
inapprezzabile.  Tutte  le  religioni  un  po’  assennate,  scrivo  il 
dottor  Monin,  hanno  creduto  doverla  poetizzare  colla  antica 
pratica  del  battesimo  o delle  sacre  lavande.  Pei  greci,  il  bagno 
costituiva  uno  dei  più  santi  obblighi  dell’ospitalità  e a Roma 
questa  pratica  raggiunse  la  più  squisita  raffinatezza. 

Mosè  presso  gli  ebrei,  Maometto  presso  gli  arabi,  mol- 
tiplicarono senza  fine  queste  lavande  sempre  sotto  il  pretesto 
simbolico  di  una  purificazione  morale,  ma  in  realtà  perchè  questi 
grandi  uomini  sentivano  profondamente  la  salutare  inlluenza 
di  tali  massime  igieniche,  specie  nei  paesi  caldi  dove  l’acqua  è, 
per  la  pelle,  ciò  che  l’aria  è per  i polmoni.  (1) 

Da  molti  passi  del  Levitico  (XV)  dell’Esodo  (XXI)  dei  Nu- 
meri (XII.  XIX,  XXXI,  XXIII)  del  Deuteronomio  (XXIII)  rile- 
vasi che  i bagni  eran  tenuti  in  grande  onore. 

Israele  aveva  fatto  della  pulizia  del  corpo  un  dovere  reli- 
gioso e rigorose  leggi  esistevano  a tale  scopo.  Si  bagnavano  nei 
fiumi  e nelle  abitazioni  private,  che  possedevano  tinozze  per 
tale  uso,  e,  dopo  Mosè,  furono  eretti  in  Palestina  perfino  degli 
stabilimenti  balneari  per  uso  pubblico.  (2) 


(1)  Mosè,  simile  in  questo  a'  moderni  igienisti,  si  occupò  con 
gran  cura  per  fornire  a’  suoi  acque  salubri  e abbondanti.  Le  ac- 
que sorgive  erano  tenute  in  si  alto  pregio  che  si  solea  conside- 
rarle quii  simbolo  di  prosperità  e paragonare  Dio  stesso  a una 
gran  sorgente  d’  acqua. 

(2)  Il  sapone  pare  non  fosse  ancor  conosciuto  dagli  antichi  e- 
brei.  É vero  che  la  parola  borith  (Geremia  II,  22  — Malachia  III, 
2)  è tradotta  spesso  per  sapone , ma  ciò  è,  probabilmente,  non  e- 
satto.  Se  gli  ebrei  non  conoscevano  il  sapone  adoperavano  però 
numerosi  cosmetici.  Le  coqucttes  ebree,  non  contente  delle  attrattive 
che  la  natura  aveva  loro  con  liberalità  largite,  amavano  ancora  di 
accrescerle  con  certi  artifizii  (II  Re,  IX.  30).  La  sfolgorante  bel- 
lezza delle  donne  ebree  che,  secondo  la  energica  espressione  della 
Scrittura,  prende  subito  per  gli  occhi,  è stata  trasmessa  di  epoca 


« Lavatevi  le  mani  e i piedi  se  volete  viver  lungamente  » 
dice  la  Bibbia. 

In  tutte  le  condizioni  della  vita,  in  ogni  età,  in  qualunque 
stato,  di  salute  o di  malattia,  l’uomo  non  poteva  sottrarsi  al 
dovere  di  un  bagno.  Per  tutti,  indistintamente,  vigeva  l’ob- 
bligo di  lavarsi  al  mattino  prima  di  toccare  quàlsiasi  oggetto; 
di  nettarsi  le  mani  prima  e dopo  ogni  pasto,  dopo  aver  avuto 
rapporti  sessuali,  dopo  aver  sodisfatto  ai  bisogni  corporali, 
dopo  aver  avutò  contatto  con  individuo  affetto  da  dermatosi, 
dopo  aver  toccato  un  ferito  o un  cadavere  e in  mille  altre 
occasioni. 

La  pulizia  del  corpo  è sahite  ed  è virtù,  dice  il  trattato 
Sciàbbad.  Il  Talmud  si  estende  molto  sulla  toilette  del  corpo. 

Un  intero  capitolo  è dedicato  all' uso  dei  bagni,  e ivi  non 
solo  son  dettate  leggi  salutari  in  proposito,  ma  vengon  dati 
persino  saggi  consigli  sull’  impianto  di  uno  stabilimento  bal- 
neare, sul  materiale  più  conveniente  per  costruirlo,  sul  modo 
di  provvista  delle  acque  e via  dicendo;  dimodoché,  può  dirsi 
che  esso  costituisca  una  vera  guida  sanitaria  o,  meglio,  un 
importante  capitolo  d’  igiene  pubblica  e privata.  Il  trattato 
Sciabbad  raccomanda  di  lavarsi  bene  le  mani  innanzi  di  toc- 
carsi gli  occhi,  la  bocca  e altre  parti  del  corpo  per  tema  che 
le  mani  sporche  possano  causare  nocumento  a tali  organi. 

E simil  timore  non  può  dirsi  esagerato,  poiché  se  numerosi 
sono  i microrganismi,  frequente  causa  di  malattie,  che  si  ascon- 
dono su  tutta  la  superficie  della  pelle,  come  ha  dimostrato,  fra 
gli  altri,  il  Bizzozero,  numerosissimi  sono  quelli  che  trovai! 
ricetto  nelle  mani,  a causa  del  contatto  continuo  coi  più  sva- 
riati oggetti.  Ecco  quindi  i trattati  chirurgici  odierni  racco- 

t mandare  caldamente  al  medico  di  sterilizzare  bene  le  mani  in- 

subito  questo  popolo;  ma,  come  al  tempo  di  Giuditta  e di  Ester, 
esse  procurarono  sempre  di  accrescerla  con  la  cosmetica. 

Gli  Ebrei  aveano  gran  predilezione  per  le  sostanze  aromatiche. 

I profumi  non  mancavano  mai  nelle  purificazioni  religiose  delle 
donne,  e in  ogni  passo  della  Bibbia  li  troviamo  citati  poiché  si 
impiegavano  anche  per  dare  un  odore  piacevole  alle  vesti,  alla 
sala  della  festa,  al  letto  (Prov.  VII.  17  - Rimmel). 
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tato  Talmudico,  quasi  divinando  le  teorie  antisettiche,  consigliar 
la  nettezza  scrupolosa  delle  mani. 

Un  ebreo,  diceva  cinicamente  Maimonide,  il  gran  medico 
e sopimo  filosofo,  non  può  bere,  non  può  mangiare,  non  può 
andare  a letto,  non  può  sodisfare  i bisogni  della  natura,  senza 
osservare  innumerevoli  leggi;  ma  commentando  i doveri  sulla 
nettezza  del  corpo  (Choulhan,  Arouoh)  scriveva:  Colui  che  tra- 
scura queste  regole,  perde  la  sua  istruzione  se  ò istruito  e la 
sua  intelligenza  se  non  ò un  uomo  colto. 

Il  "talmud  allerma  che  tion  si  addice , ad  una  persona  pu- 
lita. di  abitare  in  una  città  ove  non  vi  sono  stabilimenti  bal- 
neari; che  quegli  che  abita  in  luoghi  remoti  o viaggia  nei  de- 
serti, conduco  una  vita  elio  non  è vita,  poiché  non  può  accu- 
dire alla  nettezza  del  corpo;  che  il  dovere  di  lavarsi  ha  la 
stessa  importanza  che  lo  studio  della  legge  divina. 

Dell’  igiene  dei  capillizio  e della  barba  presso  gli  Ebrei  a- 
vendo  parlato  altrove  (1)  non  dirò  nulla  per  non  ripetermi. 

La  nettezza  del  corpo  essendo  così  scrupolosamente  osser- 
vata, non  potevasi  trascurare,  nè  trascuravasi  infatti,  1’  igiene 
delle  vestimenta: 

« In  ogni  tempo  sieno  netti  i tuoi  abiti  e V olio  odorìfero 
non  venga  meno  sul  tuo  cupo  » leggesi  neli’Ecclosiaste  (VIIII,  S). 

li  legislatore  ebreo  si  occupa  non  solo  della  decenza  degli 
abiti  ordinando  il  rinnuovamento  di  quelli  vecchi  e logori,  la 
distruzione  di  quelli  infetti  ma,  come  un  moderno  igienista, 
s’  intrattiene  sulla  qualità  dei  tessuti  che  li  costituiscono  e 
perfino  sui  colori  delle  stolfe  ! Le  materie  adoprate  erano,  ge- 
neralmente, il  lino  e la  lana  ed  era  proibita  1’  unione  delle 
due  materie;  (lievitico  XIX.  19  Deut.  22,  21)  i colori  più  or- 
dinariamente usati,  il  bianco  e il  porpora. 

Anche  i domestici  dovevano  avere  almeno  due  specie  di  abiti, 
uno  per  1’  estate  e l’altro  per  1’  inverno  (Proverbi  XXXI,  21). 

Una  saggia  prescrizione  igienica  dei  Talmudisti  poi,  era 
quella  che  prescriveva  che  fosse  distinta  la  festa  dagli  altri 
giorni,  col  cambiamento  dell’  abito,  e in  special  modo  della 
biancheria  che  trovasi  in  contatto  diretto  con  la  carne.  (Trat. 
Sciab.  e Beracot). 


(1)  Doli.  Ugo  Passigli:  Nella  bottega  del  barbiere.  Firenze  18 93. 
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Questa  ed  altre  norme  che  essi  dettano  riguardo  alla  pro- 
prietà delle  vestimenta,  benché  minuziose,  son  ben  degne 
d’  encomio.  I proverbi  di  tutte  le  lingue  infatti,  scrive  un 
illustre  igienista,  ci  dimostrano  ad  alta  voce  1’  importanza 
massima  del  vestito  sulle  consuetudini,  sui  costumi,  sulle  leggi, 
sulla  moralità,  sol  culto  religioso,  su  quante  cose  umane  può 
1’  uomo  pensare  e fare,  amare  e odiare.  La  pulizia  del  vestito 
è salute  e dignità.  Questa  scorza  artificiale  che  difende  la 
scorza  naturale  può  influire,  secondo  il  modo  in  cui  è fatta, 
sulla  salute  dei  muscoli,  dei  nervi,  del  cervello,  dei  visceri,  di 
tutto  il  nostro  Io.  Un  diverso  modo  di  vestire  può  prolungare 
la  vita  o accorciarla,  può  conservare  per  anni  e anni  un  or- 
ganismo debole,  o indebolire  un  organismo  forte;  può  crescere  o 
diminuire  il  nostro  valore  fisico  e anche  morale.  (I) 

Bene  a ragione  dunque,  dice  il  Tratt.  Sciabad:  non  tutti 
posson  vestir  da  ricco,  ma  tutti  possono  e devono  vestir  con 
decenza. 

Se  si  compara  la  legislazione  degli  ebrei  con  quella  degli 
egiziani  e di  altri  popoli,  si  è colpiti  da  questo  fatto,  che  Mosè 
ha  molto  semplificato  le  pratiche  delle  purificazioni,  soppri- 
mendo tuttociò  che  era  fondato  sulla  superstizione  e mantenendo 
sol  quello  che  poteva  esser  realmente  utile  all’  igiene  e favo- 
revole ai  costumi.  Ma  la  purezza  del  corpo  aveva  un  altro 
scopo  d’  un  ordine  infinitamente  superiore:  essa  era  il  simbolo 
della  purezza  interna  ed  era  messa  dal  legislatore  in  intimo 
rapporto  col  culto  di  Jehova  e colla  salute  che  esigeva  questo 
culto.  L’  ebraismo  pertanto,  è una  religione  del  corpo  e dell’  a- 
nima.  Israele,  afferma  Leroy  Beaulieau,siè  sempre  man- 
tenuto un  popolo  puro;  la  purezza  davanti  all’  Eterno  è stata 
sempre  il  suo  privilegio  e il  suo  marchio  distintivo  fra  le  na- 
zioni. Sebbene  ci  possan  sembrare  talvolta  eccessive  le  minute 
prescrizioni  del  suo  codice  di  purezza,  tuttavia  esso  è stato  una 
forza  per  Israel  e,  per  il  suo  corpo  e per  la  sua  anima,  poi- 
ché la  mirabile  vitalità  di  cui  gode  deve  attribuirsi,  in  gran 
parte,  alla  nettezza  che  fu  sempre  più  scrupolosamente  osser- 
vata dagli  ebrei  che  dai  cristiani  ricchi  o poveri.  L’  ebreo,  e- 
gli  continua,  è stato  modellato,  per  non  dir  fabbricato,  dai  suoi 


(1)  Mantegazza:  La  piccola  Bibbia  della  salute.  Milano,  1896. 
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libri  e dai  suoi  riti  e la  sua  piti  grande  preoccupazione,  du- 
rante 25  secoli,  è stata  quella  di  mantenersi  puro  : purità  le- 
gale, nettezza  del  corpo,  purità  dell’  anima.  Questo  pensiero  lo 
perseguita  dalla  nascita  alla  morte:  dalla  circoncisione,  alla  la- 
vanda del  cadavere  sulla  tavola  funebre.  L’  accompagna  per 
tutto:  nei  suoi  cibi,  nelle  suo  vesti,  nel  letto  coniugale  . . . . 
L’  ebreo  pio,  vive  in  un  perpetuo  terrore  di  contaminarsi. 

Le  pratiche  di  nettezza  degli  antichi  ebrei  spinte  cosi  al- 
1’  eccesso  sembrali  talora  perfino  morbose;  si  potrebbe  quasi 
quasi  dire  che  fossero  tutti  affetti  da  quella  forma  di  mania 
del  dubbio,  per  cui  il  folle  (clic  lo  psichiatra  classificherebbe 
fra  i timorosi  c gii  scrupolosi),  tome  di  non  supero  allonta- 
nare da  sé,  nonostante  le  cure  più  assidue,  le  minimo  traccie 
di  sudicio  o di  sporcare  i suoi  vicini.  (1). 

K degno  di  nota  a tal  riguardo,  che  1’  impurità  cadeva  non 
solo  sul  colpevole,  ma  anche  su  chi,  avendola  constatata,  non 
1’  avesse  denunziata. 

Era  ben  naturale  che  la  logge,  cosi  gelosa  custode  della 
nettezza  del  corpo,  e nella  quale  tengon  sì  larga  parte  gli  ar- 
gomenti riguardanti  le  funzioni  genitali,  dovesse  poi  dettar 
leggi  speciali  atte  a conservare  puliti  o integri  gli  organi  della 
generazione. 


(1)  l'or  tal  mania  di  nettezza  questi  maestri  di  Israele  che  non 
si  contentavano  solo  di  predicarla,  1’  igiene,  ma  la  consigliavano 
anche  col  proprio  esempio,  ci  sembrano  talora,  davvero,  dei  mat- 
toidi. 11  celebri?  Ilici,  p°r  esempio,  ci  appare  come  colpito  da  vera 
tendenza  impulsiva  per  cui  lo  vediamo  trascinalo  d’  un  tratto,  ir- 
resistibilmente, in  un  momento  inopportuno,  a fare  un  bagno. 
Raccontasi  infatti  che  un  giorno,  trovandosi  all’  accademia,  come 
tratto  da  una  forza  superiore  a sè  stesso,  piantasse  rapidamente 
baracca  e burattini  e se  ne  andasse  pel  fatto  suo.  I suoi  scolari, 
meravigliati  di  quello  scatto  improvviso,  lo  avrebbero  seguito  pre- 
gando di  dir  loro  dove  andasse.  — Vailo  a compiere  un’  opera  reli- 
giosa, rispose,  vado  a fare  un  bagno.  — Il  bagnarsi  è opera  religiosa, 
chiesero  gli  scolari?  — Voi  vedete,  rispose  il  maestro,  quanta  cura 
si  ha  delle  statue,  immagini  di  principi, che  si  trovano  sulle  piazze, 
e come  si  tolga  loro  la  polvere  da  dosso;  orbene:  questo  nostro 
corpo  fatto  ad  immagine  di  Dio,  non  merita  almeno  egual  cura 
ed  onore  ? 


La  legge  infatti,  comandava  alla  donna  di  parificarsi,  di  la- 
varsi cioè  i genitali  a causa  dei  mostrai.  Un  noto  commentatore 
dei  riti  ebraici,  Paolo  Medici,  nel  confutare  a suo  modo  tal 
precetto,  scrisse,  commiserandone  i seguaci:  « Non  si  accorgono, 
i meschini,  che  quello  era  un  precetto  cerimoniale,  alla  cui 
osservanza  esse  non  son  tenute.  » 

Eppure  la  nettezza  dei  genitali  mestruanti,  benché  per  ran- 
cidi pregiudizi  sia  anche  oggi  trascurata  in  onta  al  popola- 
rizzarsi  delle  dottrine  antisettiche,  non  è a dirsi  se  sia  lode- 
vole. Domandatelo  agli  ostetrici,  quanti  puerperi  morbosi,  quan- 
te malattie  infettive  di  meno  verrebbero  registrate  nei  reso- 
conti degli  ospedali  di  maternità,  se  la  donna  non  lasciasse 
così  spesso  in  una  trascuranza  indecente  il  suo  labirinto  d ’ a- 
more,  ove  il  putrefarsi  dei  secreti  dà  facile  attecchimento  a 
svariati  germi  patogeni.  Domandatelo  agli  igienisti  ed  essi  vi 
risponderanno  con  queste  precise  parole:  Sono  ignoranti  quelle 
donnine  che  hanno  paura  dell'  acqua  fredda  in  quei  momenti 
nei  quali  1’  astro  d’  argento  esige  da  esse  un  tributo  che  le 
dichiara  tutte  antiche  sacerdotesse  (fedeli  o ribelli)  d’  una  ca- 
sta diva E un  pregiudizio  che  fa  rassomigliare  tante 

bellissime  creature  alle  capre:  è un  pregiudizio  che  con  i suoi 
fetori  ha  ucciso  prima  di  nascere  molti  affetti  del  cuore,  e ne 

ha  soffocati  altri  già  cresciuti  e robusti Eppure  molte 

donne  non  hanno  mai  portato  1’  acqua  in  alcune  recondite  re- 
gioni  per  pudore.  Dio  buono!  quale  impudico  pudore. 

Ma  qui  mi  par  di  sentir  giungere  all'  orecchio  un  coro  di  voci 
gentili,  che  con  diverse  favelle,  ma  tutte  soavi,  mi  dice:  Ma 
dottore,  anche  là?  E il  dottore  risponde:  Anche  là,  proprio 
là!  E il  coro  grida  ancora:  Ma  dottore  anche  allora?  Sì,  an- 
che allora,  e allora  più  che  mai Se  le  donne  sapessero 

qual  cloaca  divenga  il  loro  nido  d’  amore,  quando  il  pudore 
soverchio  mantien  lontana  1’  acqua,  dovrebbero  inorridire.  In- 
fusorii,  alghe,  funghi,  si  sviluppano  a iosa  in  quei  tenebrosi  ed 
umidi  recessi!  (1)  Merita  adunque  ogni  elogio  la  donna  ebrea 
che  oltre  ad  assoggettarsi  di  buon  animo  alle  immersioni  pre- 
scritte dalla  legge,  prendeva  diletto  di  fare  il  bagno  anche  al- 
l’ infuori  dell’epoca  designata  come  appare  dal  fatto  di  Susanna 

(1)  Mantegazza.  Igiene  dell’amore,  Milano  1681.  Igiene  del  ni- 
do, Milano  1877. 
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sorpresa  dai  due  vecchi  libertini  mentre  tuffava  le  belle  membra 
nell’  acqua  c di  Bersabea  scorta  da  David  mentre  stava  bagnan- 
dosi. 

Degno  di  nota,  presso  gli  ebrei  è 1’  uso  del  bagno  nuziale. 

La  sposa  ebrea  innanzi  della  cerimonia  nuziale,  era  obbli- 
gata di  fare  un  bagno  generale  nel  fiume,  nel  mare  o anche  in 
casa  propria,  purché  1’  acqua  vi  fosse  abbondante  e il  corpo 
potesse  esservi  tuffato  completamente.  I Talmudisti,  prescriven- 
do il  modo  di  fare  il  bagno,  tevilà,  preferirono  di  portarne  al- 
T eccesso  le  norme,  piuttosto  di  vederle  trascurate. 

Pertanto  raccomandavano  di  sciogliersi  i capelli,  di  petti- 
narsi, di  lavarsi  la  testa,  di  nettarsi  le  unghie,  di  pulirsi  i 
denti,  le  orecchio  e le  altre  parti  recondite  del  corpo,  prima 
ancora  di  tuffarsi  nell'  acqua  del  bagno.  Di  tanta  diligenza  si 
duole,  naturalmente,  il  critico  sullodato  e se  ne  duole  con  le 
seguenti  parole  che  mi  piace  qui  riportare:  « E cosa  incredi- 
bile quanto  siano  gli  ebrei  esatti  in  questo  e osservanti.  Os- 
servano, i meschini,  lo  cose  che  Iddio  da  essi  non  lo  vuol  più, 
e trascurano  le  cose  essenziali  e necessarie  a osservarsi  le  quali 
muoverebb  ro  forse  il  clementissimo  Iddio,  ad  aver  misericor- 
dia di  essi,  e a dar  loro  lume  per  convertirsi.  » 

Nonostante  1’  opinione  contraria  di  Paolo  Medici,  1’  igienista 
dell’  amore  riconosce  pienamente  1’  utilità  igienica  dell’  uso 
nuziale  ebraico. 

Egli  consiglia  infatti  di  far  p recedere  sempre  i primi  rap- 
porti carnali,  da  generosi  lavacri  generali  e anche  da  unzioni 
locali  a causa  della  strettezza  della  vulva  e delle  difficoltà  dei 
primi  amplessi. 

Oggi,  presso  i popoli  civili,  gli  sposi  fanno  il  bagno  per 
decenza  senza  attribuirgli,  naturalmente,  un  carattere  sacro. 

In  Grecia  e a Roma  invece,  come  presso  gli  ebrei,  era  in 
uso  quale  rito  nuziale.  Gli  sposi,  innanzi  del  matrimonio,  dove- 
van  purificarsi  mediante  un  bagno  nell’  acqua  più  sacra  dei 
dintorni.  Solovasi  anche  lavar  loro  i piedi  adoprando,  all  uopo, 
acqua  di  fiume  o di  fonte.  (Eschine  e Tucidide). 

Nell’  India,  il  paese  dello  abluzioni  por  eccellenza,  innume- 
revoli erano  le  fonti  sacro  alle  quali  poteva  essere  attinta  1 ac- 
qua pel  bagno  nuziale.  Finito  il  bagno,  l’antica  sposa  indiana 
rilasciava  le  sue  vesti  sudicie  al  suocero  o al  prete.  Nell  In- 
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dia  odierna,  è il  suocero  stesso  che  lava  i piedi  alla  sposa,  con 
acqua,  latte  e sterco  di  vacca! 

In  Sicilia  pure  si  usa  di  bagnarsi  innanzi  la  cerimonia  nu- 
ziale c tra  i canti  la  sposa  vien  condotta  al  bagno.  Anche  in 
Russia  le  compagne  soglion  condurre  la  sposa  nella  stanza  del 
bagno  per  lavarla  scherzando,  ridendo  e cantando  (De  Guber- 
natis). 

Se  poetici  sono  questi  usi,  se  igienicamente  utile  fu  stima- 
to da  molti  popoli  la  nettezza  della  giovane  sposa  che  si  ap- 
presta ad  essere  deverginata,  non  meno  eccellente  pratica 
sono  le  lavande  dei  genitali,  avanti  e dopo  la  copula,  abitual- 
mente eseguiti.  Ecco  pertanto  che  il  legislatore  le  consiglia: 
« Vir  de  que  egreditur  semen  in  coitus  lavabit  aqua  omne 
corpus  suum  et  immundus  erit  usque  ad  vespertini  ! » « Mu- 
lier  cum  quae  coeerit  lavabitur  aqua  et  immunda  erit  usque 
ad  vesperum.  » 

Venere,  dice  il  Man  tega  zza,  è nata  dalla  schiuma  del  mare 
e nell’  acqua  si  tuffa  ad  ogni  istante.  Or  noi  vorremmo  che 
ogni  signora  avesse  accanto  al  suo  letto  una  piccola  copia  del- 
l’ oceano  fatta  in  porcellana,  e che  gli  ardori  dell’  amplesso 
fosser  sempre  seguiti  da  generosi  lavacri.  Tale  è oggi  il  consi- 
glio dell’  uomo  di  scienza  : rimane  tuttavia  a rivendicarsi  al 
Mosaismo  l’ idea  primitiva  di  queste  pratiche  salutari. 

Se  le  lavande  dei  genitali,  valga  il  vero,  son  necessarie  pri- 
ma e dopo  1’  atto  sessuale,  non  convien  però  esagerare  le  pra- 
tiche di  nettezza,  poiché  se  é certo  che  a causa  delle  fermen- 
tazioni del  macco  vaginale  e degli  altri  secreti  di  questi  organi 
i genitali  femminili  sporchi  emanano  un  odore  che  non  è punto 
somigliante  all’  effluvio  dei  fiori,  ma,  al  contrario,  sembrò  tanto 
sgradevole  da  indurre  perfino  il  consiglio  di  Nicea  a proibire 
alle  donne  mestruanti  di  entrar  nelle  chiese,  è poi  certo  che 
le  emanazioni  naturali  dei  genitali  femminili,  in  alcuni  indivi- 
dui sovraeccitano  la  sensibilità  sessuale;  anzi,  dice  il  Bor- 
deau,  è un  odore  che  non  rebute  que  Ics  tièdes  (1). 


(1)  Vedi  in  proposito  il  libro  curioso  di  Semeiotica  del  dottor 
Moniti:  Les  ocleurs  du  corps  humain  — Paris.  — Il  cattivo  odore 
che  emana  una  donna  che  non  ha  cura  di  lavarsi,  dette  nel  naso 
anche  al  Boccaccio  il  quale,  vituperando  il  sesso  femminile  coll’  as- 
serire che  le  donne  sono  animali  abominevoli,  che  simili  a lame- 
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L’ eccesso  delle  cure  di  nettezza  inoltre,  non  solo  snerva, 
per  cosi  dire,  la  facoltà  genitale,  ma  può  anche  farsi  causa  di 
sterilità.  Ciò  può  sembrare  strano,  ma  ecco  quanto  scrive  in 
proposito  il  dott.  Gerard:  (1). 

S’ è molto  parlato  dello  spopolamento  della  Francia  e si 
accusa  di  questo  latto  Malthus  e i suoi  proseliti.  Noi  crediamo 
a un  altro  fattore  molto  più  funesto,  per  la  specie  umana,  che 
la  dottrina  Malthusiana.  Questo  fattore  criminale,  questa  filos- 
sera dei  bambini,  si  crederebbe?  É l'acqua  pura!  Sì,  l’igiene, 
la  dea  della  salute  è la  grande  colpevole;  è essa  l’orco  che 


liche  lupe  venute  ad  occupare  i patrimoni  dei  mariti  non  tendono 
che  a rubare  e signoreggiare  come  tigri  disumane,  aggiunge  che 
sono  sporche,  fetenti  e laide.  Se  fosser  vedute,  scrive,  quand’escon 
la  mattina  da  letto  col  viso  verde  e giallo  mal  tinto  di  color  di 
fumo  di  pantano,  Droccute  quali  sono  gli  uccelli  che  mudano,  spe- 
cialmente se  vedute  covare  il  fuoco  sulle  calcagna  colle  occhiate 
livide  e tossire  e sputar  farfalloni  e sentissero  col  naso  il  fetore  e 
il  lezzo  caprino  il  quale  spira  da  tutta  la  persona  quando  è dai 

caldo  e dalla  fatica  incitato e concludo  che  son  la  cagione 

di  tutti  i vizi  (Passi:  I donneschi  difetti  pag.  131).  Ma  Lucretia 
Marinella,  nel  suo  scritto  • La  nobiltà  e l’  eccellenza  delle  donne 
coi  difetti  e mancamenti  degli  uomini  » (Venezia  1601)  prende  le 
difese  del  suo  sesso  rispondendo:  « Non  è la  più  gran  mondezza  e 
pulitezza  in  questo  nostro  mondo  di  quello  che  si  mira  nelle  don- 
ne essendo  elle  schife  delle  lordure  che  fanno  brutto  il  gratioso 
dei  loro  corpi  e di  tutte  quelle  cose  che  spirano  puzzolente  odore, 
ma  gli  uomini  come  creature  più  rozze  e nate  per  servire,  mena 
adorni  e bene  spesso  lordi  e sporchi  si  vedono  come  si  potrebbe 
dire  di  alcuni  che  hanno  intorno  al  mostaccio  e intorno  al  collo 
più  untume  e succidume  che  non  hanno  le  caldaie  dei  cuochi,  e 
spirano  odori  sì  spiacevoli  che  è di  necessità  alle  circostanti  donne 
di  turarsi  il  naso.  Non  nego  però  che  non  si  trovi  qualche  donna 
poco  monda  e che  fuori  mandi  poco  grato  odore.»  Al  nostro  Landò 
non  è il  puzzo  di  tutte  le  donne,  ma  delle  sole  prostitute  che  fa 
arricciare  il  naso;  e,  al  solito,  procura  di  dar  la  ragione  di  tal  fe- 
tore: • Da  che  viene  che  le  meritrici  fieramente  pular.o  ? Putano 
perciocché  il  seme  ricevuto  rare  volte  si  ritiene  e così  stando  fuor 
della  custodia  della  natura  putrefassi  e fetente  ne  diventa.  • 

(1)  Gerard;  Nouvelles  causes  de  stérilité  dans  les  deux  sexes. 
Paris. 
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mangia  i nostri  bambini  in  erba  ! è essa  che  fa  morire  

gli  infinitamente  piccoli  mentre  ò così  salutare  ai  grandi  ; 
quest’  arme  a due  taglienti  che  sopprime  bruscamente  la  vita, 
e che  la  dà  più  lunga  e più  piacevole.  La  donna  che  si  occupa 
della  sua  toilette  intima  la  sera,  al  momento  preciso  del  sa- 
crifizio a Venere,  ha  meno  facilità  d’  esser  fecondata  di  quella 
che  sceglie  la  mattina  per  tal  pratica  di  nettezza. 

Se  1’  antisepsi  esagerata,  immediatamente  avanti  dei  rapporti 
coniugali,  distrugge  gli  spermatozoi,  come  lo  dimostra  anche  la 
poca  fecondità  delle  prostitute,  se  l’acidità  vaginale  è neces- 
saria a stimolare  gli  zoospermi  nella  lotta  che  compiono  per 
arrivar  primi  alla  meta,  ciò  non  significa  certamente  che  deb- 
bano bandirsi  le  giornaliere  lavande.  Anzi,  l’ uso  dell’  acqua 
nelle  parti  più  recondite  della  donna  non  sarà  mai  troppo  rac- 
comandato e ben  a ragione  quindi,  per  ispirare  un  salutare 
terrore,  la  Misnach  (Sab.  cap.  2 par.  6)  afferma  che  la  donna 
la  quale  trascura  la  nettezza  del  corpo  sarà  punita  con  la 
morte  nel  travaglio  del  parto. 

Per  la  donna,  la  pulizia  del  corpo  è un  dovere  poiché  da 
essa  dipende  non  solo  la  conservazione  della  sua  freschezza  e 
l’affetto  del  marito,  ma  anche  la  salute  dei  figli. 

Ond’io  paragonerei  volentieri  la  donna  a una  pianta;  ad  una 
di  quelle  piante  cioè  che  vogliono  essere  annaffiate  spesso  e ab- 
bondantemente per  produrre  fiori  profumati  e frutti  succulenti. 
Abbiano  duuque  sempre  presente,  le  donne,  il  vaticinio  ebraico; 
rammentino  che,  per  esser  belle,  (cosa  alla  quale  tutte  tengono 
molto)  basterà  loro  mantenere  il  corpo  nella  più  scrupolosa 
proprietà  ; che  una  donna  sporca,  per  quanto  possa  esser  bella 
come  può  immaginare  la  scapigliata  fantasia  del  più  gentile 
poeta  innamorato,  è sempre  un  mostro  e che,  per  esser  piace- 
voli, ò spesso  sufficiente  1’  acqua  pura. 

Rammentino  che  per  mantenere  1’  energia  e 1’  integrità  degli 
organi  destinati  alla  riproduzione  della  specie,  basterà  loro 
non  dipartirsi  dai  precetti  dell’  igienista  ebreo  il  quale,  a diffe- 
renza di  quei  santi  famosi  che  per  ispirito  di  religione  si 
compiacevano  di  vivere  nel  brago  dei  loro  abiti  che  mai  cam- 
biavano, e nel  loto  della  camicia  che  mai  lavavano,  esigeva 
da  tutti,  indistintamente,  la  più  scrupolosa  pulizia  del  corpo; 
di  quell’igienista  che,  sin  dai  tempi  più  remoti,  raccomandava 
di  non  omettere  le  generose  lavande,  contrariamente  a coloro 
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che  interdicevano  rigorosamente  alle  donne  cristiano  di  ba- 
gnarsi reputando  la  nettezza  un  vizio  o il  bagno  un’indecenza 
e preferivano  di  vederle  abbandonare  al  prurito  del  sudiciume 
e alla  dolori  fera  voluplus  che  resulta  dal  grattamento,  (i) 

Rammentino,  le  madri,  che  la  nettezza  della  regione  geuilo- 
anale  nelle  giovinette,  ò il  mezzo  più  sicuro  per  allontanare  il 
prurito  vaginale  causa  funesta  di  vizi  solitari;  chò  se,  talora, 
questa  affezione  è prodotta  dalla  presenza  degli  oxiuridi,  di 
regola  è originata  dalla  sporcizia;  abbiano  sempre  presente  alla 
mente  che  spesso  1’  acqua  è da  sola,  capace  a mantenere  pura 
e casta  una  fanciulla. 

Il  dott.  Meyer,  medico  dell'ispezione  generalo  della  sanità 
a Parigi,  nella  sua  opera  «Des  rapporta  conjugaux  considerès 
sous  le  triple  point  de  vue  de  la  population,  de  la  sante  et 
de  la  morale  nublique  (Paris  1S68)  afferma  che  le  leggi  di 
purità  prescritte  da  Mosò  sono  anche  ai  di  nostri  osservate 
dalle  donne  ebree  e che  appunto  a queste  leggi  devono  attri- 
buirsi, in  gran  parte,  le  loro  qualità  fisiche  : 

« Los  lois  de  purotè  prescrites  par  Moisò  sont  encre  obser 
vòs,  ;i  notre  òpoque  par  le  plus  grand  nombre  de  femmes  jni 
ves,  et  il  n’  v aurait  aucune  téméritó,  selon  nous,  à leur  recon 
naitre  une  grande  part  dans  les  maintiens  des  qualitès  pliisi- 
siques  (jui  distinguent  les  israolites  à còte  de  la  dògónération 
qui  frappe  les  autres  races.  (2). 


(1)  Il  cristianesimo,  scrive  il  prof.  Mantegazza,  maledisse  le  ter- 
me spalmando  di  sudiciume  la  castità  degli  asceti,  e tutto  il  Medio 
Evo  fu  malato  di  sporchizia  e si  ebbero  frati  senza  camicia  e guer- 
rieri sudanti  sotto  le  corazze  e le  monache  ircine  e tutta  1’ uma- 
nità cristiana  che  riempiva  la  chiesa  di  santi  fetori.  Oggi  non  più 
i!  sudiciume  a braccetto  della  santità.  (La  piccola  bibbia  della  sa- 
lute. Milano  1896). 

(2)  Dopo  tutto  questo  appare  strana  la  leggenda  mediovale  del 
Foetor  Judaicus  (Venance  Fortunat:  odor  Judaeus  — Les  Juifs  de 
la  legende.  L’  odeur  des  Juifs)  che  dava  nausea  ai  cristiani  e la  sto- 
riella di  Diocleziano  che  costrinse  gli  ebrei  a far  diversi  bagni  pri- 
ma di  ammetterli  alla  sua  presenza  (Graetz:  Geschichte  der  Juden 
Voi.  ‘1.  pag.  330).  Desta  poi  meraviglia  1'  accusa  di  sudici  che  To- 
urtelle,  nel  suo  trattato  d'  Igiene  gettò  in  faccia  agli  ebrei  co- 
stretti sacrilegamente  in  nome  del  Vangelo,  a viver  riuniti  in  uno 
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À la  veritò,  dans  le  grandes  capitale.?  comrae  Paris  entro 
autres,  il  est  permis  de  supposer  que  les  femmes  juives  enfre 
ignent  assez  volentiers  les  lois  de  leur  culte  qui  reglent  le 
rapporta  coniugaux.  Mais  aussi  il  est  facile  de  reconnaitre,  que 
là  le  caractére  du  type  primitif  comraence  à s’  effacer  ; ce  qui 
tiendrait  encore  à corroborer  notre  interpretation.  » 

Anche  Leroy  Beaulieau,  dopo  aver  espressa  la  sua  am- 
mirazione per  la  legge  e pei  dottori  che  hanno  sì  ben  regolato 
gli  atti  più  segreti  della  vità  individuale  e coniugale  e pel 
Giudaismo  cui  non  basta  1’  esame  quotidiano  di  coscienza  pre- 
scritto dalle  altre  religioni,  ma  a questo  vuole  unito  una  spe- 
cie di  esame  del  corpo,  scrive  : 

« Quelques  qu’  en  soient  les  sens  et  1’  origine,  il  s’  extime 
possible  que  de  pareilles  pratiques  trausmises  èréditairement 
pendant  des  siècles,  soient  demeurèes  sans  action  sur  1’  homme 

et  sur  la  femme.  pertant  sur  la  race » 

E basti  con  ciò. 


stesso  angusto  recinto  e quella  più  recente  del  Beaugnies  alle  fi- 
glie di  Rebecca  che  vanno  al  fonte  ma  non  per  lavarsi  ! 

Sono  forse  più  puliti  quegli  ammassi  di  poveri  anche  oggi  co- 
stretti a condurre  la  misera  vita  accatastati  in  miseri  abituri,  in 
tetri  stambugi,  nei  vicoli  angusti,  tortuosi  e luridi  delle  nostre 
grandi  città  ove  perfino  1’  aria,  1’  acqua,  la  luce,  che  pur  son  pa- 
trimonio di  tutti;,  son  lor  contestati  ? 
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Giudizio  del  prof.  PAOLO  MANTEGAZZA  (1)  sulla  Macella- 
zione ebraica  e sul  libro  « Un  antica  pagina  d ’ igiene  a- 

limentare,  del  dott.  Ugo  Passigli  (2). 

Non  tutti  sanno  clic  gli  ebrei  ammazzano  i bovi  e gli  altri 
animali  alimentari  in  un  modo  speciale,  che  è loro  ingiunto 
dalla  religione  mosaica.  Consiste  nel  taglio  contemporaneo  dello 
grosse  vene  e delle  grosse  arterie  del  collo,  in  modo  da  avere 
una  emorragia  istantanea. 

Questo  metodo  si  chiama  in  ebraico  seduta  e potrebbe  tra- 
dursi per  jugulazione  o scannamenlo. 

I cristiani  invece  ammazzano  i loro  bovi  colla  mazza  bat- 
tuta una  o più  volte  sul  capo,  o se  occorre,  colla  puntura  del 
midollo  oblungato. 

Or  bene  il  metodo  ebraicu  è meno  crudele  e sopratutto  più 
igienico. 

Eppure  è creduto  più  crudele  dai  più  perchè  lascia  vedere 
una  lunga  onda  di  sangue,  che  esce  dal  collo  reciso,  per  cui 
fu  proibito  in  qualche  paese  dalle  autorità. 

II  dott.  Ugo  Passigli  ha  pubblicato  un  lavoro  per  difendere 
il  metodo  ebraico  di  macellazione  e lo  ha  fatto  con  moltissima 
dottrina;  allargando  poi  la  questione  a tutto  il  campo  dell’  an- 
tica igiene  e dell'  antica  medicina  mosaica. 

Raccomandiamo  caldamente  la  lettura  di  questo  bel  lavoro 
a tutti  gli  arrabbiati  antisemiti  (a  nostro  onore  P Italia  ne  conta 
pochissimi),  che  trovano  male  tutto  ciò  che  fanno  gli  ebrei  e 
bene  tutto  ciò  che  fanno  i cristiani. 

Innanzi  tutto  il  metodo  ebraico  ha  il  vantaggio  di  uccidere 
P animale  con  sicurezza  al  primo  colpo  e senza  farlo  soffrire, 
perchè  1’  improvvisa  anemia  cerebrale  toglie  la  coscienza  del 
dolore.  Anche  il  nostro  metodo  toglie  la  coscienza  per  commo- 
zione cerebrale,  ma  il  colpo  non  è sempre  sicuro  e spesso  il 
primo  non  basta. 

L'  animale  perdendo  a un  tratto  una  quantità  straordinaria 


(1)  L’  economia  della  vita.  Milano  1 S98. 

(2)  Trovasi  vendibile  presso  1’  autore:  Firenze,  Via  de’  Cerretani 
14,  al  prezzo  di  L.  1,50. 
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di  sangue,  le  carni  sono  più  nutrienti,  più  digeribili  e si  con- 
servano fresche  per  un  tempo  più  lungo  delle  nostre. 

La  morte  per  emorragia  è accompagnata  sempre  da  convul — 
sioni  epilettiformi  (incoscienti  però)  e che  favoriscono  nei  mu- 
scoli la  produzione  d’  acido  lattico,  che  agisce  sui  fosfati  di  calce 
e li  trasforma  in  lattati  e in  fosfato  acido  di  calce.  Quest’  ul- 
timo sale  impedisce  o ritarda  lo  sviluppo  dei  microrganismi, 
ritarda  la  formazione  dei  prodotti  di  putrefazione. 

Le  convulsioni  producono  un  altro  effetto  benefico,  perchè 
diminuendo  1’  alcalinità  del  sangue  rimasto  nei  vasi,  porgono  un 
terreno  meno  favorevole  allo  sviluppo  dei  bacteri.  Aggiungete 
che  la  carne  riesce  più  tenera  ed  ha  un  più  bell’  aspetto. 

E singolare  come  le  proscrizioni  igieniche  della  legge  mo- 
saica  e nelle  quali  la  religione  s’  interseca  sempre  intimamente 
coll’  arte  della  salute,  tenesser  conto  delle  malattie  infettive, 
che  colle  carni  potevano  passare  dal  bove  all’  uomo. 

Mosè  aveva  quindi,  tanti  secoli  or  sono,  conosciuto  la  conta- 
giosità della  tubercolosi. 

Conclusione  pratica: 

Sarebbe  a desiderare  che,  invece  di  deridere  il  metodo  ebrai- 
co di  macellazione,  anche  i cristiani  lo  adottassero,  come  del 
resto  si  è già  fatto  da  molti  macellai  cristiani  in  diverse  città 
d’  Europa. 
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